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Gir. Cav. Ili, t. 5. 

Bella è k tJDta, che dipinge il Gelo 
Alb «puntir della noTeila Allieva^ 
Come rose trapunte io aueo Yak : 

£ vago il lume, onde il tramonto indora 
11 lembo d' Occidente, e il dì salata 
I gran gioghi delP Alpe, e si scolora : 

Bello è il sen dalla notte^ allor che mata 
Siede natura, e T azzurrina folta 
In istallato padiglion si mota. 
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Bella è l'aria e la terra, e il mar che accolta 
Abbraccia e stringe in amoroso amplesso. 
La rifa, che ai suoi baci appar rÌTolta; 

Par qaesie spiaggie e questo aer istesso 
NeHa beltà che ci dispiega in tìso 
Un arcano dolor ne mostra impresso. 

Ah ! chi coprì ud nero ?eIo il riso 
Di questo suolo, ch^ additar parca 
Le gioje d^ un eterno Paradiso ? 

Chi le labbra al fatai nappo porgea, ' 
liè il iremito sentì scendersi in core 
Di qoelle fiirie, cb' CTOcate ayea ? « • • . 

Innocente Uncinila, il più bel fioro 
Di giofincn» le pingea le gole 
Immacolate al tcapassar deU' ore j 
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. looaoii all' Alba, che dal Gieb scMie 
Le nigiadoie perle, e degli 9n$M 
Sreglìa pei iioscliì l'amereae iiotf^ 

Ella al bacio porgea dei featicelli 
La aivea freme, e eempoiiea in ghidaada 
SoUe chioiiie diaoUte ì fior pià belB. 

Hofeodoi pìè per T odorata landa 
H'a^fa i profiuni, e imi doJce lume 
Dal ano ciglio pioma in egm banda. 

« 

BeOa e gioconda olire il aorta! coatune 
Spesso a giuoco degli Angeli aeatia 
Sopra il ano capo ? eutilar le piume : 

E dell' aife naacose un' arnMmia 
Lontan, lontan difiGNidere i saluti, 

«H' Edeu delia ierra il Cielo in?ia. 
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Poi che i raggi ali* occaso imn pèrduti» 
Bicoin|Kmea r eterna primaTera 
I fior» che dal mio aerlo eran cadati ; 

E quasi in dolce oblio verso la sera 
Le naotafa la mente» e la quiete 
IN rosei sogni le soendea fttiera. 

Por delle gioje a slingu^e la sete 
L'Eden. non Tabe, ahi! forse presentia 
Nel Tergine pensiero ore più liete. 

Spensierata così» com' era in pria» 
Quando .al soffio dÌTin gli occhi ridenti 
Di maraTiglia all' UniTcrso apria» 

Sola i passi Tolgea per le fiorenti 
Zolle del Paradiso^ e di scintille 
TracciaTano il sentier Tonne tacenti 
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Bello è il matlioo, an^ Iride 
Come d' amor ghirlanda 
Spiega il bel sen sui ?erUci 
Della fiorita landa, 

Ogni aogelletto momoni 
Inlrè le firondi del notturno nido 
Sommettamente T toMcooo grido. 



Vieni o iancialla, i vividi 
Occhi, e la fronte para 
Svela all'immenso £remito 
Di tutta k natura: 

Fida le trecce, e i teneri 
Membri pei cespi del natio (pttdino 

Al carezzar del soffio mattutino. 
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Scitoie d'im lieye marmare 
L'Arbor fiilal la chioma» 
Tra foglia e £oglia brillano 
Le rugiadose poma» 

Vaghe a mirar, ma standerTi 
La man eontende a' giofani mettali 

Par la minaccia d* infiniti mali. 



Bella fira qaantì fiderò 
Pei campi, o nelle aehe 
Del Tago Eden ì margini 
£rrar gtoràni belfc^ 

Una appariTa splendida 
. Di quanti in &ccia al sole ardon colori 
Per la corra dei Cieli, o in sen dei Cori/ 
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£ spesso ai piè la Yorgiiie^ 
Goll'Alba^ 0 con la sera 
Veduto atea prostrartele 
La belfa laaioghìera, 

E ancor dbe muta, Q tenero 
Sguardo Tolgeale, la sua man lambla, 
E alle moli! carezze il dosso offiria. 



Ohi quante Tolte incauta 
Detta d^ amor le folse^ 
E al Giel doleasi, aU miteni 
Che li fiifellar le tolte, 

E forse i primi palpiti 
D'un ignoto desio, che il seno accoglie^ 
Sieiò alia fera dalle Taghe ipoglie. 
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Ma giunta è dell^ aDgOfcje 
L'ora segnata^ il piede 
Guida la donna ai floridi 
Prati vagando, e ?ede 

In aure spire aTTolgersi 
La cara belfa, e vagheggiarsi il giorno . 
Air Arbore fatale intorno, intorno. 



mai srelato il fiucino i . 

Di tal beltà le ayea. 
Più ohe di fiera, inmagine 
D*iiQ Chembin tenea; 

Ristette alquanto, e flebile 
Pari a usignaol per Tombr^ dei boschetti 
Snodar l' ujclì la lingua a onani «detti 
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Sei bella^ o domia^ il dicano 
» U acqiMy la tena, il Gelo ; 
» Il dican gli astri, e Angelif 
» Che a te fiui d'^ u Tek^ ; 

Attor che m md meriggio 

9 Ài suon deir acqae, all' alitar dei Tooti 

» Dei ruscelli sul margo t'addonMftli. 



Del vicia lago al candido 
» Sen ti apeociuaati sai? 
9 E ai Inau tuoi aon arsero 
» Pià che del l^le ai ni . 

Le pare linfe? e tremolo 

» Queir immenso baglior eh' arde il tao viso 

99 Non parean salutar con an sovriio? - ' 
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Tu non morrai, nè svellerli 
» Potrà dal aen io spiro 
9 Qaei che lei die^ contendere 
» Sol li Torria V Bmpiro, 

Che ben Si sa, che gli Angeli 

» Ove In là salissi, a le aoltanlo ' 

» TribateriaB sommessi ogni suo Tanto. 



Poi che ti fe\ più amabile, 
« Gh' Ei non credei^ li scorse, 
» Sen dolse, e fii consiglio 
» Al sno penlir secoorse ; 

Vietò la mano stendaee 

• k et fatto filala in m istonto 

» T ania fatto, o imckìky a Lai semUanle 

« 
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» Sei bella^ o donna, an^ aaia 

» ly Eternità di iateia. 

» Non parentar, o trepida, 

» La minaceiata ambaacia: 

99 Porgi la man, discettati 
9 àUa fonte del gaudio e dell' amore 
I» Sali al aeggio inunortal del tuo Fattore. 



Ah 1 foggi, ah 1 fiiggi^ ai balsami 
Del Tago Eden notiita 
Non anelar al gandio 
nna aeeonda viia; 

Delle colombe il gemito 
. Entro il bosco dei mirti in bel riposo. . 
. T' infita ai baci del diletto spoio^ 



Fi^9 o iteotU, r iosMlie 
D' un mciUBOgner bigUore» 
Di quelle noie il fiiaoino 
Hai non ti scenda al oore. 

Faggi, o diletta, inTolati 
Fra le braccia di lui, che nel tao petto 
La fiamma sascitò del primo a&tto. 

Slesa è la mano*. • un fremito 
Fra i rami esce di dnoio • • • 
L' arbor di vita in aride 
Fronde si corra al snob • • • 

Entro le sel?e un alalo 
Dan le vaganti fiere • • . orribilmente 
Sibilando tra i fior strìscia il serpente. 



Galafti allor seotà nelle papille 
Una nebbia aSuino^ e iena U seno 

Scender le prime dolorose slille. 

E spirando nel dolce aèr sereno 
Infocati sospir tutta tremante 
Della colpa esalar tentò il veleno ; 

Beco la destra al trepido sembiante 
Per GoprirTi nna macebia, e i^ota fisbre 
Arder sentissi in volto in qnell' istante. 

é 

S' adagiò sovra V erbe, e le palpebre 
Nelle palme si cbinse, e nn largo piano 
Le apparve cinto d^ orride tenebre. 

E le parea veder lontan, lontano 
Là par la. fitta oaeorilà degli anni 
Un soft» Inngo, un lamentar invano; 
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E il geaer tao raTTolto negli afianoì 

Goziar fra T ombre, e trucinar la ?Ua 

la lunghe vogUe, e amadi diringanni» 

Dal crioe allor strappò rioaridila 
Ghirlanda, e al lampo ddl'iiputa spada 
Fe' dal giardui di volottè parlila. 

Al sao dolor di lagrime rugiada 
Concesse il Giel, ma il deboato piede 
Insaogaioò h dokmst sUada; 

Della sua odpa e dell' angosce erede 
Crebbe la prole, ed ebbe starna ìb ftceia, 
Per pi& d'affanno, alla perdala sede. 

Come la Jena, se il digiun la eaeeia, 
Erra urlando pei monti e per li piani 
Delia preda fiutala in sulla traccia. 



Digitized by Google 



— ( 21 )— 
Gotal wguk dei fMderii intni 

L'ffndnra il figliaolo, e poi che l'era appressa 

Nebbia, e larve stringea fra le sue mani. 

Delaso alfioe, e irato ai Cielo is(e&so 
Gfaiedea ragion, perchè puDÌr cotanto 
Ua fallo in Ini, eh' ei non a? ea commesso 

Là sovra il monte, delle turbe al pianto 
Spira il Divino, e per amore anch'Elia 
Langue la Donna della Croce accanto. 

Asciano è il ciglio, e il labbro non Ofelia 
Di quella Pia, ma d' immorUli ambasce 
Trasfignrata, e nel dolor pur bella. 

Stupida ammira, e del soffrir si pasce 
Di quel Diletto, che a speziarle il cuore 
Destinalo sapea fin dalle fiisce. 
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Atterrate ai suo piè gìaccìon le suore^ 
Che ioftem compimle^ ioiieme hanno sognato 
I aooi pasii di lagrune e d' amore : 

Pende dal legno il fratto desiato, 
E r occhio ancor affissa qoella Pia • • . • 

0 

Efa fra romhre^ che s^ofea creato^ 
Brillo d'nn riso a salntar Maria. 
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